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Sabino 
Cassese, 
studioso 
di diritto " 

amministrativo. 
Sotto prova 
d'orchestra *, 
a Budapest : 

Cartoline dal Bel Paese / 5. «La corruzione attuale è inedita 
nella nostra storia. La vera svolta? Inizia negli anni 70 
con i nuovi poteri locali. Ma fu il fascismo ad inventare 
l'occupazione politica dello Stato». Parla Sabino Cassese 

Fatti più in là, partito 
«In passato ad essere coinvolti erano singoli e cric
che. Oggi l'illegalità, dopo aver invaso l'amministra
zione, è diventata di natura politica». Sabino Casse-
se, studioso di diritto amministrativo, rievoca la na
scita dei «partiti-enti», risalendo al ventennio fascista 
e alla storia italiana recente. E propone: «Sfoltire e ri
qualificare il pubblico, restituire i partiti al loro ruolo 
costituzionale. Prima che il paese si disgreghi». 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

•ai •Analizzare il campo, ca
pire dove è il marcio, fare pro
poste e metterle in atto. Verifi
care quel che non funziona -
per poi cambiare eventual- • 
mente l'approccio». Per Sabi- -
no Cassese, prestigioso «am
ministrativista» italiano, antesi- > 
gnano della critica al sistema 
dei partiti, sono queste le rego
le elementari, «scientifiche», 
che dovrebbero sorreggere la 
politica, consentendole di tra
sferire l'indignazione diffusa in • 
un lucido disegno program
matico. È quel che chiede al 
suo amico Giuliano Amato 
•che di queste qualità 6 prowi- -
sto», e al quale augura .buona , 
fortuna». Ed è quel che chiede •• 
anche al- Pds: un contributo -
dettagliato, una terapia d'urto, ' 
ragionata e non ideologica. -
Per trascinare il paese fuori 
dalle secche di un «turbamen
to» per ora senza sbocchi, ma, 
in ogni caso, rischioso. Con 
Cassese, ordinario di diritto • 
amministrativo alla Sapienza 'r> 
di Roma, abbiamo cercato di 
ripercorrere le ragioni del ma
lessere italiano, oggi clamoro
samente polarizzai»* sui «rami ' 
bassi» delle istituzioni, nella 
giuntura tra partiti e ammlni- . 
strazione. Del resto propno qui 
s'annida l'essenza del «caso ' 
italiano» per il nostro interlocu
tore. • - . ,t-- • 

Prof. Canoe, la storia del
l'Italia unitaria è puntellata 
da scandali di regime: la de-
stra e la sinistra poctriaorgl-
mentall non ne andarono -
esenti e quello del «buon go
verno» sembra ormai dive
nuto soltanto un mito Inof
fensivo. Vorrei in ogni caso 
chiederle: la tangentocrazia 
rappresenta un «salto di 
qualità storico nello «vilup
po del paese? . -

La fenomenologia della corra- -, 
zione attuale presenta una no- . 
vita rispetto alla nostra espe
rienza storica. Per dimensioni 
e per qualità. Per qualità, in- : 
nanzitutto, perchè si tratta di 
una corruzione strettamente • 
politica, di partito, attiva nel . 
nesso con l'amministrazione. 

Gli enti locali hanno visto cre
scere a dismisura il loro ruolo e 
i loro budget. Rispetto al pas
sato, che vedeva coinvolti sin
goli funzionari o cricche di in
dividui, l'illegalità e divenuta 
politica, colonizzando il mo
mento tecnico-amministrativo. 

Qual è stato nella nostra vi
cenda recente 11 vero mo
mento di svolta verso que
st'epilogo? 

Tutto è iniziato negli anni set
tanta, quando classi politiche -
locali, mediocri e senza quali
tà, si sono trovate a gestire 
grandi quantità di denaro. Ciò 
ha esercitato un attrazione fa
tale sui partiti che come è no
to, per la loro elefantiasi, costi
tuiscono, da noi. una vera ano
malia rispetto al mondo occi
dentale. In Inghilterra, il La-
bour party sta in piedi soprat
tutto grazie al sindacato. In 
Francia contano i notabili e le 
personalità locali. Negli Usa i 
partiti sono solo coalizioni 
elettorali provvisorie. 

Attenzione al tirassegno 
professore, cosi c'è il ri
schio di gettare la croce sol
tanto addosso ai partiti... 

Il mio C un giudizio di fatto non 
di valore. I partiti italiani sono 
onnivori, vanno dalla A alla Z, 
sono veri e propri microstati 
nello stato. E questa e una co
sa che si può capire soltanto 
storicamente. Evocando gli an
ni del Fascismo. 

Si riferisce In generale al 
cattivo retaggio del venten
nio oppure alla peculiare 
esperienza fascista della 
•forma-partito»? 

Parlo del Partito nazionale fa
scista, delle sue profonde dira
mazioni nella società. Mussoli
ni contrapponeva i federali ai 
prefetti. Il modello è II: un par
tito acchiappatutto, capillare, 
a scala territoriale e funziona
le. Non c'è dimensione che il 
partito non copra, in termini 
regionali e di ruoli. In qualche 
modo, ancora oggi è cosi. Per
sino gli orchestrali degli enti li
rici sono di appartenenza poli

tica. Ormai sono sorte grandi 
bardature organizzative i cui 
costi solo in parte possono es
sere coperti dai bilanci ufficia
li. E chiaro dunque che esiste 
un «sommerso», che occulta i , 
flussi di corruzione e se ne ali
menta. 

Quella del partito-monstre 
sembra nella sua analisi una 
costante tipica dcUMdeolo-
gla italiana», nella quale ma
gari lei Inscrive anche U par
tito gramsciano, antenato 
dell'ex Pei... 

Non proprio. Quello di Gram
sci era un partito di «collettivi
tà», poi divenuto un organismo 
di funzionari. La ramificazione 
nella sopcietà era di tipo vo
lontaristico, fluida, non profes
sionalizzata. Il partito gram
sciano, insomma, costava po
co, era «policonsiliare» e fon
dato su una adesione di tipo 
etico. Faccio perciò risalire la 
tradizione del «partito pesante» 
proprio al Pnf, un organismo 
fuso con lo stato, divenuto po
co a poco ente pubblico e de

stinato a far scuola rispetto al
l'Italia repubblicana. A tale 
modello, peraltro, si riferisco
no le analisi di Massimo Seve
ro Giannini sui «partiti- enti 
pubblici». 

Quali sono stati i riflessi cul
turali di tutto questo sul rap
porto cittadini-stato? Lo sto
rico Glnsborg per esempio 
ha parlato di una forte domi
nanza del «familismo» mal
grado i partiti... 

Le relazioni tra cittadini e am
ministrazione sono inlinite. Se 
in esse si intromette diretta
mente la politica dei partili al
lora si crea uno stravolgimento 
giuridico e di mentalità. £ pro
prio il ciato strutturale di cui 
stiamo parlando a far «precipi
tare» e a rafforzare familismo e 
clientelismo. Fino a Giolitti i 
partiti erano forze di mobilita
zione, di movimento. Non c'e
ra l'intreccio tra interessi, ge
stione e indirizzi, nelle imprese 
pubbliche e private, negli enti. 
Questo elemento ha alterato il 

quadro, fino a fare dell'Italia 
un caso unico. 

Scusi se insisto, ma i partiti 
dal secondo dopoguerra so
no stati anche un forte veico
lo di democrazia, forse l'u- , 
nico che ha davvero conta
to 

Senza dubbio sono stati un ca-
naie essenziale di democrazia. 
Tuttavia oggi devono tornare 
al compito previsto dalla Costi
tuzione: quello di concorrere 
alla elaborazione degli indiriz
zi politici, ritraendosi dalla gè- , 
stione. Vorrei sottoporre alla 
sua attenzione qualche dato. 
Dalla nascita delle regioni in ' 
poi. una grande quantità di ri
sorse e stata dirottata in perite- . 
ria: il 2% degli impiegati locali 
gestisce oltre il 1 <1% della spesa 
pubblica. E ancora: nei consi-. 
gli comunali quasi nessuno 
continua ad - esercitare una 
professione, mentre le inden- ' 
nità percepite non superano di 
molto il milione al mese. Co- ' 
me potrebbero vivere tante 

persone con tali cifre? Perchè 
allora non cominciamo a sfol
tire di numero e a riqualificare 
professionalmente gli ammini
stratori? • " t •„.' !,'• ;..,'. .' 

A questo punto veniamo al 
modello amministrativo che 
lei ha In mente... 

Un'amministrazione efficiente 
distinta dalla politica, e senza 
tanti politici di professione. Da 
una parte, i funzionari; dall'al
tra i partiti che dettano gli indi
rizzi. Le Usi, ad esemplo, pos
sono essere dirette da persone 
che hanno vinto un concorso, 
con un apporto eventuale de
gli utenti. Questi ultimi potreb
bero svolgere un controllo in
diretto, dall'esterno. Si tratta, 
prima di tutto, di applicare la 
legge 142: nessun politico ap
ponga la sua firma sotto con
tratti. Poi, c'è la questione dei 
controlli che non vanno effet
tuati da organismi scelti politi
camente. - • . , -, .• ,-

E laddove, come accade al
l'Eni, il nesso tra indirizzi e : 

gestione è più stretto? 
É un caso difficile, per il 

quale mancano soluzioni con
vincenti. Si È concordi sul ruo
lo dei tecnici da impegnare, 
nel management giorno per 
giorno. Ma chi sceglie il presi
dente generale? Oggi è il go
verno, come si sa. E una solu
zione che non mi persuade. Il 
parlamento in Italia non è cosi 
forte rispetto al governo in ma
teria di controlli, come accade 
negli Usa. Direi, comunque, 
che lo stato dovrebbe liberarsi 
di una serie di imprese prive di 
vero valore strategico. Cosi il 
problema verrebbe semplifica
to. , ,, ^ ,•-./-;_;.'. -*..." 

Professore, dopo lo choc di 
Milano, che tipo di atmosfe
ra psicologica le pare di av
vertire nella società e nella 
politica Italiane? -• 

Una reazione emotiva diffusa, 
priva di veri sbocchi. Fino ad 
ora, sul piano operativo, sì è 
parlalo soltanto di nuova disci
plina degli appalti, come se si 
trattasse solo di questo. C'è co
me una sfasatura profonda tra 
il «turbamento» e le reazioni di 
una classe politica incapace di 
risposte analitiche e Incisivo. Il 
degrado drammatico del no
stro paese è l'impotenza dei 
decisori. Eppure, proprio ades
so il discorso dovrebbe investi
re l'intero arco dei rapporti tra 
stato e società. Perchè il Pds 
non fa la sua parte, avanzando 
proposte convincenti? Vanno 
messe da parte polemiche e ri
sentimenti perchè le geremia
di senza intelligenza empirica 
e volontà politica sono sterili. --, 

Non trova che l'ostacolo più 
tenace per le Innovazioni 
politiche sia oggi costituito 
dall'accumulo degli Interes
si e dei divieti Incrociati? ,-, 

Quasi mai in Italia il processo 
politico è stato interamente 
bloccato. In ritardo o in tempi 
estenuanti il fiume arriva sem
pre al mare, ad esiti magari ne
gativi eppure determinati. Alla 
(ine uno sbocco ci sarà co
munque. Ma, oltre agli esiti, 
occorre valutare i tempi. Se 
questi sono lentissimi, nella 
concorrenza tra le nazioni, re
steremo ultimi. E, all'interno, 
prevarranno divisioni territo-

• riali (come quelle prefigurate 
dal leghismo), gruppi, corpu
scoli, categorie. Il contrario, in
somma, di un paese moderno. 

4 ' • (Fine. Le precedenti 
puntale sono apparse 

neigiomi2, 8,12 
e 18 giugno 1992) 

Cinque nomi 
per il premio 
Santa Cesarea 
Linea d'Ombra 

•mi 11 prossimo fine settima
na verranno assegnati a Santa 
Cesarea Terme i premi «Santa 
Cesarea Terme - Linea d'Om
bra». I premiati sono Enrico Lo 
Verso (l'attore protagonista de 

// ladro di bambini). Luca Bi-
gazzi (operatore cinematogra
fico). Maria Mita Masci (stu
diosa di lingua e letteratura ci
nese). Sud Sound System 
(gruppo rap), Gianluigi Toc-
cafondo (grafico, autore di di
segni animati) La sera di sa
bato, alle terme di Santa Cesa
rea, verrà proietta L'ariasewna 
dell'Ovest à\ Silvio Soldini, per 
cui Luca Bigazzi ha curato la 
fotografia; domenica invece si 
terrà un concerto del Sud , 
Sound System. 

v» Un autoritratto 
di Ardengo 

„ f " • * Sortici 
M . . del 1930 

Ardengo Soffici, 
dall'Art Nouveau 
al Futurismo 

MARINA DE STASIO 

•al Da vent'anni Acqui Ter
me dedica, ogni estale, una 
mostra storica a un grande arti
sta italiano: dopo Carrà, De Pi-
sis, Rosai, Sironi, tocca que
st'anno al toscano Ardengo >* 
Soffici (1879-1964). La rasse- ' 
gna - che si inaugurerà il 4 lu- -
glio alle 19 nelle sale del Liceo • 
Saracco - è stata presentati i ie-. 
ri al Circolo della stampa di Mi
lano dall'assessore alla cultura 
di Acqui Terme, Mario Grigna-
schi e da Luigi Cavallo, che -
insieme a Oretta Nicolini e Va
leria Soffici Giaccai - fa parte 
del comitato scientifico. •.. -, 
. Pittore, letterato, uomo di 
cultura pieno di curiosità e di 
aperture intemazionali. Soffici ~ 
è una delle personalità più in- * 
tcrcssanti della cultura italiana 
del Novecento; attraverso ses
santa opere dal 1903 al 1963, 
la mostra documenta tutte le 
fasi della sua attività: il poco * 
noto periodo del soggiorno * 
parigino (tra il 1901 e il 1907), 
in cui fa una pittura simbolista ' 
vicina all'Art Nouveau; il perio
do cubofuturista, dal 1913 al 
1916, e la lunga fase che segue 
la sua originale e autonoma ' 
adesione alla tendenza nove
centista: il periodo dei suoi " 
morbidi • paesaggi solfusi da 
una luce dorata o azzurrina. • -

Presentando la mostra, Ca- ' 
vallo ha ricordato ì grandi me- ' 
riti cuturali che Soffici cbìy al
l'inizio del secolo: nel 1910 per " 
primo organizzò in Italia una 
grande mostra degli impressio
nisti; fu il primo a pubblicare 
uno scritto su Cézanne, per 
primo dedicò una monografia ' 
ad Arthur Rimbaud. Amico di ' 
Picasso. Braque, Apollinaire, " 
molto attento alla cultura fran
cese ma altrettanto vicino al-, 
l'arte russa (anche grazie ad 
una love story con la pittrice 
Alexandra Exter), Soffici all'i- , 
nizio del secolo era artista di 
avanguardia. Il suo primo in- • 
contro con il Futurismo tu in 

realtà uno scontro: indignati 
per una sua recensione negati
va, Boccioni e soci partirono 
da Milano per manifestare il lo- ' 
ro disappunto, ne nacque una ' 
violenta rissa che si concluse * 
con la riappacificazione - in ' 
questura. Nei mesi successivi, ~ 
con l'intermediazioni* di Seve
nni e Palazzeschi, si arrivò poi * 
all'adesione di Solfici al Futuri
smo. • • ,«'•<._ * • -» '"""* • ••> >* 

L'artista toscano è stato fon
datore di due tra le riviste più • 
importanti della cultura Italia- f 
n&.La Voce, fondata insieme a 
Papini e Prezzolini subito dopo 
il suo ritomo da Parigi, e po' 
Lacerba. nata nel 1913, una ri
vista futurista conosciuta e ap
prezzata in ' tutta ' Europa, e -
molto letta in Italia: lo stesso ',• 
Gramsci dovette riconoscere f 
che gli operai leggevano Lacer
ba. In quegli anni la pittura di ; 
Soffici innesta felicemente nel *• 
Cubismo francese le insegne . 
popolari delle osterie, i «trofei-
ni» delle bancarelle che vende-k 

vano angurie o caldarroste. < - '• 
Dalla guerra, in cui aveva 

combattuto subendo gravi feri- ; 
te, Soffici tomo profondamen- * 
te cambiato: «Pensava - ha 
detto Cavallo - che il realismo 
fosse la destinazione della re
sponsabilità nuova dell'artista; tr 
non era più l'epoca dei giochi.," 
La pittura realista gli permette
va di comunicare con i più 
semplici, i poveri: non era più 
lo snob parigino di prima, era '.' 
il popolano toscano tornato al
la sua terra». -̂  •"- "J- - '„>! 

L'opera letteraria di Soffici è 
trattata • da , Giorgio ; Barberi ' 
Squarotti in uno dei saggi del '' 
catalogo, edito da Mazzotta. 
La mostra, organizzata dal Co
mune di Acqui Terme con il 
patrocinio della Regione Pie- • 
monte . e della Provincia d i . 
Alessandria, resterà aperta fi- '. 
no al 13 settembre • (orano «. 
9.30-12.30 e 15.30-19.30; chiù- : 
so il lunedi). ' • ••<"•,.' 

Il riformismo che unisce e divide la sinistra 
Si apre oggi alla Residenza di Ripetta di Roma il 
convegno di studi indetto dalla Fondazione Istituto 
Gramsci dedicato al centenario della Fondazione 
del Psi: «1892-1992. Percorsi e contrasti della sinistra 
italiana». Vi parteciperanno molti autorevoli storici 
del.movimento operaio. Tra questi anche Massimo 
L Salvadori della cui relazione pubblichiamo la 
parte conclusiva.. ' • • . . . 

MASSIMO t_ SALVADORI 

•al Perché la storia ideale e 
pratica del tormentato rappor
to fra socialismo, comunismo 
e riformismo superasse la si
tuazione creata dalla consun
zione del centro-sinistra nel 
contesto decisamente dram
matico degli anni 70 fu neces
sario attendere la metà di quel 
decennio. Allora si determina
rono cambiamenti di decisiva 
importanza all'interno sia del 
Psi sia del Pei. Entrambi i partiti ' 
fecero ciascuno a modo suo 
un forte balzo in avanti; ma, " 
non si determinò affatto un 
maggiore allineamento dell'u
no sulle posizioni dell'altro, 
bensì una ulteriore sfasatura. 
Nel Psi si ebbe l'avvento del 
craxismo: nel Pei la svolta eu

rocomunista. -. 
Il craxismo non segnò una 

semplice evoluzione della cul
tura politica riformistica che 
era stata alla base del centro
sinistra. Quest'ultima, infatti, 
aveva allineato il Psi su posi
zioni ancora largamente mar
cate dal marxismo socialde
mocratico. Al contrario il cra
xismo diede luogo alla Bad 
Godesberg del Psi. Pose cioè 
all'ordine del giorno lo svinco
lamento del socialismo dal 
marxismo e dallo statalismo; 
sottopose la tradizione del co
munismo italiano ad una criti
ca frontale; denunciò la natura 
totalitaria dei regimi comunisti 
e ne affermò l'irreformabilità; 
fini per ancorare la cultura po

litica del partito al socialismo 
liberale europeo. 

Il processo evolutivo com
piuto dal Pei fu anch'esso di 
grande portata. Ma il segno fu 
in netto contrasto con il segno 
dell'evoluzione socialista. Il 
Pei. nel momento in cui il Psi 
abbandonava il marxismo, per 
parte sua abbandonava il le-
nin-sovietismo a favore di una 
nuova varante del marxismo 
democratico. Accettava in via 
permanente il metodo demo
cratico e i valor di libertà di 
matrice liberale, ma mantene
va la cntica di principio verso il 
riformismo socialdemocratico 
avendo quale scopo il supera
mento del modo capitalistico 
di produzione. Era la via chia
mata «terza» fra quella social
democratica che accetta il ca
pitalismo e quella sovietica 
che abolisce il capitalismo ma 
nega la democrazia. Altro pun
to caratterizzante di grande 
importanza il fatto che i comu
nisti negavano la natura totali
taria dei regimi comunisti, ne 
difendevano come inviolabili 
le conquiste strutturali econo
mico-sociali e auspicavano un 
innesto sul loro corpo di strut
ture politiche democratiche. In 

ogni caso, la svolta eurocomu
nista ebbe un effetto di enor
me importanza storica rispetto 
alla più che secolare linea che 
aveva tenuto separate le forze 
di governo e le forze di opposi
zione nei termini che ho chia
mato di Stato e anli-Stato. In
fatti, con il riconoscimento da 
parte del Pei del valore perma
nente del metodo democrati
co di matrice liberale e la criti
ca dei regimi di tipo sovietico, 
furono poste le premesse per il 
superamento dello storico fos
sato. L'antì-Stato cessò di esse
re tale e il Pei non tu più consi
deralo un esercito di Annibale. 
Vennero allora poste le pre
messe per la legittimazione del 
Pei come forza che non solo in 
via di fatto esercitava una lun-
zione democratica e rispettava 
le regolo della democrazia, ma 
che anche riconosceva - ecco 
il passaggio del Rubicone - la 
reversibilità dei ruoli di gover
no e dell'opposizione. Un'epo
ca della storia d'Italia si chiu
deva. 

Ci si può e deve domandare 
perchè siano dovuti passare 
ancora lunghi anni prima che 
la cultura politica del riformi
smo socialista democratico ac
quisisse una definitiva egemo

nia all'interno della maggio
ranza della sinistra italiana e 
che - obiettivo non ancora 
raggiunto - tale cultura politi
ca riformistica dominante pro
ducesse una vincente strategia 
politica unitaria riformatrice di 
carattere pratico. 

Gli ostacoli pnncipali da un 
lato alla saldatura fra il riformi
smo come cultura politica e il 
riformismo in quanto strategia 
politica concreta e dall'altro 
all'unità dei due maggiori par- • 
liti della sinistra quale mezzo 
per dare una efficacia adegua-.; 
ta a quest'ultima sono stati es- r 

senzialmente due. Il primo è 
consistito nel fatto che il craxi
smo, principalmente per effet
to della sua concezione accen
tuatamente -ministerialistica , 
del ruolo di governo, non ha -

; 
avuto le risorse e la capacità • 
per dare slancio alla prospetti
va di una nuova unità della si
nistra, chiudere il capitolo del-, 
le divisioni passate e aprire il 
capitolo del futuro. Il secondo 
ostacolo è stato rappresentato 
dalla lentezza con cui il Pei è 
pervenuto a comprendere che 
la crisi del mondo sovietico a 
cui esso restava legato, sia pu
re in maniera sempre più con

fusa, Irammentaria e contrad
dittoria, gravida di nscrve, era 
senza ntorno. Esso ha avuto bi- ; 
sogno, per tirare davvero le 
somme in questa materia, del ' 
fallimento del gorbaciovismo. » 

In tal modo i due partiti del
la sinistra sono arrivati all'ap
puntamento della doppia e 
sempre più profonda crisi del 
sistema politico nazionale e ' 
del sistema sovietico profon
damente usurati. Il partito so- ' 
cialista in quanto forza di go
verno incapsulata in una idea 
deteriorata della governabilità 
del paese e del significato del- , 
la propria alleanza con la De; il . 
partito comunista in quanto ' 
[orza troppo a lungo incapace ' 
di interpretare e far proprie le '• 
lezioni che la storia mondiale ' 
e nazionale ormai da anni ine
quivocabilmente suggerivano. ,J 

• Ora le carte sono tutte sco
perte. Queste carte dicono che 
il riformismo, il riformismo co
me cultura politica, ha senza 
dubbio conquistato la maggio-. 
ranza della sinistra: ma esse ci ' 
dicono anche che una vera, 
autentica, adeguala politica ri-
formatrice della sinistra all'al
tezza delle esigenze di un pae
se giunto ad una crisi quanto • 

mai profonda è ancora lonta
na dall'essere una realtà. 11 se- » 
gno della inadeguatezza della 
sinistra è sotto gli occhi di tutti 
noi: la bandiera dell'alternati- ' 
va di governo sta passando * 
dalle mani della sinistra a quel
le del leghismo. Se non fossi
mo capaci di contrastare que- ! 

sta tendenza, allora le conse
guenze inevitabili sarebbero 
che la sinistra verrebbe espro
priata del proprio futuro e che ' 

. la raggiunta unità sul fonda
mento del riformismo reste
rebbe inoperosa. In tal caso i 
due maggiori partiti della sini- • 
stra porterebbero la responsa
bilità di essere diventati, con le ' 
loro divisioni e insufficienze, 
fattori entrambi primari, sep
pure diversamente, dell'ulte
riore deterioramento della no
stra democrazia e del nostro si
stema economico e sociale. - -

Questo è l'anno centenario ' 
della nascita del primo grande ; 
partito della sinistra italiana. 
Noi dobbiamo fare si che sia '< 
anche l'anno della rinascita di ; 
quella sinistra nuova dalle ra
dici antiche di cui innanzitutto 
il paese ha bisogno per difen
dere e sviluppare i grandi co
muni valori della democrazia e ' 
della riforma sociale. 

Su Avveniment i in edicola 

CONFESSIONE 
DI UN POLIZIOTTO 
Uno sconvolgente verbale 

i sui legami ; 
I tra mafia e Stato ; 

EBREI E NAZISTI 
Gli orrori e i silenzi 
di Lidia Menapace • 

MINATORI 
Sottoterra per 
un milione 
al mese^ 

Avvenimenti 
ogni giovedì in edicola 


